
dola. Giovedì i piccoli: La Destra di
Storace, Grande Sud di Micciché, Ri-
fondazione Comunista e Italia dei
Valori (ancora da confermare).

In cantiere anche un faccia a fac-
cia tra Alfano e Casini in cui il segre-
tario Pdl tenterà di rassicurare il lea-
der centrista che il dialogo è ancora
vivo e, al di là delle minacce del Ca-
valiere, non stanno davvero tentan-
do di accordarsi con i Democratici a
spese del Terzo Polo. Ma anche la Le-
ga è nervosetta: «Vogliono accordar-
si per farci fuori? Pagherebbero caro
questo tradimento» vaticina l’onore-
vole Grimoldi.

IL GIALLO DELLE DUE DELEGAZIONI
In realtà, alla delegazione Pdl - com-
posta da La Russa, Quagliariello e
Donato Bruno - sono già arrivate le
voci allarmate di chi teme che la pro-
posta di Berlusconi si riveli una
“mela avvelenata” per chi la sostie-
ne: inaccettabile dal Pd, devastante
per le (difficili) manovre di avvicina-
mento a Casini. Osvaldo Napoli lo di-
ce apertamente: «Non possiamo ta-
gliare fuori l’Udc, dobbiamo sederci
al tavolo con loro». Ma sono preoccu-
pazioni condivise da Claudio Scajo-
la, che da mesi conduce una trattati-
va silenziosa per creare un Partito
dei Moderati costola italiana del
Ppe. E dallo stesso Alfano, che sull’as-
se con i centristi potrebbe far perno
un domani, in caso di fughe a destra
dal suo partito e solipsismi della Le-
ga.

Quagliariello, storico sherpa sulla
legge elettorale, si dichiara ottimista
sui tempi e fuga timori: «Incontria-
mo tutti i partiti perché non abbia-
mo intenzione di chiudere la porta a
nessuno». Insomma, rispetto alla
proposta di Berlusconi di un patto
con il Pd c’è stato un allargamento a
tutto campo? «Berlusconi non vuole
perdere una porzione di bipolari-
smo del sistema. Ma questo non si-
gnifica escludere nessuno».

Pdl versione dialogante. Pronto
ad ascoltare. Sia pure con qualche
confusione di partenza. Quando le
agenzie battono due distinti calenda-
ri di incontri. Quello, di cui sopra,
del trio Quagliariello, La Russa e Bru-
no. E quello di La Russa e Gasparri
che «incontreranno nel primo pome-
riggio (di oggi, ndr) nel suo studio a
Montecitorio il segretario del Pd Ber-
sani» e domani una delegazione ter-
zopolista con Cesa, Adornato, Boc-
chino e Pisicchio. Errore sui nomi o
trattative separate degli ex An?❖

«Mi fa piacere che ora
Berlusconi consideri
il Pd un interlocutore»

«Stavolta la volontà
di cambiare esiste
Non c’è l’asse Pdl-Pd»
Il deputato Udc: «La nostra priorità è ridare
ai cittadini il diritto di scegliere i loro parlamentari
e togliere di mezzo il premio di maggioranza»

Intervista a Ferdinando Adornato

Il sarcasmo di Fini

N
on credo affatto che sia
una delle solite finte
aperture del Pdl. Sta-
volta c’è davvero la vo-
lontà di cambiare la leg-

ge elettorale». Ferdinando Adorna-
to, «ambasciatore» Udc al tavolo del-
la riforma elettorale, politico dalla
lunga esperienza e dalle tante espe-
rienze, da sinistra a destra fino all’ap-
prodo al centro, è fiducioso. Non sen-
te odore di inciucio, per estrema sin-
tesi, e proprio per questo spiega che
i centristi intendono andare all’in-
contro di domani con Gaetano Qua-
gliariello, Ignazio La Russa e Donato
Bruno, in un clima di incredibilità se-
renità e senza «paletti». A parte il su-
peramento del bipolarismo.
Adornato, lei è convinto che ci siano
tutti i presupposti per arrivare ad un
accordo?
«Non credo che il Pdl abbia provato
a fare asse con il Pd. Mi sembra piut-
tosto che sia attraversato al suo inter-
no da posizioni diverse, ma tra le for-
ze politiche che appoggiano il gover-
no è in piedi un tavolo di confronto
che va avanti ormai da un mese e il
Pdl non è mai stato né disattento né
provocatorio».
Quindi non crede che Berlusconi pun-
tasse al patto con il Pd?
«Affatto, e in ogni caso mi sembra
che la risposta di Luciano Violante,
per il Pd, sia stata molto precisa. Ag-
giungo anche che non mi preoccupa
se Pd e Pdl dialogano tra di loro, il
clima di guerra civile e barricate
ideologiche che c’è stato per troppi
anni è bene che finisca. Né d’altron-
de il Terzo Polo teme leggi elettorali
di qualsiasi sorta. Il problema è un
altro».
È l’urgenza di ricreare un rapporto di
fiducia con gli elettori?
«Esattamente questo. Noi dobbiamo

cercare di meritare un posto in que-
sta situazione politica un po’ più so-
lenne di quanto i partiti oggi dimo-
strino. Non possiamo fallire. Abbia-
mo Monti che cerca di salvare l’Italia
con il nostro consenso parlamentare
mentre a noi spettano le riforme isti-
tuzionali compresa la legge elettora-
le. C’è un’intera classe politica chia-
mata a prendere una decisione e cre-
do non ci siano più spazi per furbe-
rie».
Ma alla fine la legge si farà se riuscire-
te a mettervi d’accordo su un modello
elettorale. I centristi cosa andranno a
dire al Pdl?
«La stessa cosa che abbiamo detto al
Pd, cioè che va bene qualunque mo-
dello ma a due condizioni: che i citta-
dini possano tornare a scegliere libe-
ramente i parlamentari; che si elimi-
ni quel premio di maggioranza che
ha obbligato alle armate brancaleo-
ne, a destra come a sinistra, incapaci
di governare. Qui c’è una domanda
di identità e di lealtà da parte
dell’elettorato e spetta a noi dare il

via a un’era di trasparenza sia nell’
elezione dei parlamentari sia nella
responsabilità che ci si assume da-
vanti agli elettori con il program-
ma di governo».
Ma ammetterà che un sistema anzi-
ché un altro hanno conseguenze di-
rette anche sui partiti.
«Noi non abbiamo pregiudizi, rite-
niamo che per dare stabilità il siste-
ma tedesco sia il migliore, ma an-
diamo a questo confronto disponi-
bili al dialogo. Pensiamo al tedesco
anche perché, per esempio, stron-
ca i trasformismi dato che vieta la
formazione dei gruppi parlamenta-
ri diversi da quelli che si sono pre-
sentati al voto. La stabilità viene as-
sicurata anche da un meccanismo
di sfiducia costruttiva, quindi è ne-
cessario introdurre almeno le basi
per la riforma costituzionale. I cit-
tadini ci chiedono di affrontare
queste questioni. Dobbiamo dare
stabilità al sistema e non guardare
il nostro interesse particolare di
partito. Non è detto che il Terzo po-
lo resti tale e non diventi il Primo
come non è detto che nella politica
italiana resti tutto come è oggi. È in
atto una domanda di rinnovamen-
to così profonda che la classe politi-
ca non può più permettersi di ragio-
nare secondo le vecchie regole».
È ancora valida la proposta della mo-
zione unitaria per impegnare il Parla-
mento a votare una legge nel giro di
pochissimi mesi?
«Penso che questa possa essere la
strada per tratteggiare i contorni
delle riforme costituzionali e fissa-
re alcuni paletti fondamentali, dal
superamento del bicameralismo al
potere di nomina e revoca dei mini-
stri da parte del Presidente del Con-
siglio ad una nuova legge elettora-
le che ci porti al superamento del
premio di maggioranza. E devo di-
re che a differenza di quello che si
legge sui giornali io ho visto una
grande disponibilità dei partiti che
appoggiano il governo».
Voi volete superare il bipartitismo e
il dibattito è su questo che ruota.
«È una discussione astratta. Il pro-
blema non è guardare al bipolari-
smo ideale ma a quello reale per-
ché quanto è avvenuto in Italia ne-
gli ultimi quindici anni è un lonta-
nissimo parente della democrazia
matura. Se siamo arrivati quasi al-
la morte della politica è perché ci
siamo accaniti a inseguire un mo-
dello bipolaristico che nella nostra
realtà si è trasformato in una guer-
ra civile e ideologica. Lega e Pdl ne
stanno prendendo atto, mentre Pd
e Idv sono più i giorni che litigano
che quelli in cui vanno d’accordo.
Nulla di male, ma bisogna andare
davanti agli elettori con chiarezza
e non con maggioranze che poi, do-
po le elezioni, vanno in pezzi».❖

MARIA ZEGARELLI

Foto Ansa

ROMA

Ferdinando Adornato

I paletti
di Antonio
Di Pietro

«Lenuovenormesullaleggeelettorale-diceAntonioDiPietro,dall’Idv-devonoessere
scritteinun'otticabipolareedevonoprevederelanoncandidabilitàdei condannati. Icittadini
devonoscegliereinunsistemamaggioritarioebipolarei lororappresentanti»,conunalegge
scritta «in modo trasparente», in una commissione parlamentare e non «nei sottoscala»
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